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Teocrito e i carmi non autentici

Estremamente difficile è la datazione dei carmi teocritei, che, a parte pochissimi casi, deve esclusivamente fondarsi su criteri interni, pe​raltro con scarsi risultati. 

Si ritiene generalmente che sia opera giovanile il carme XI (Ciclope), e che appartenga invece alla maturità il VII (Talisie). Il XV (Siracusane) è certo successivo al trasferimento in Alessandria, e tra que​sta città e Cos dovrebbe d'altronde situarsi la composizione di pressoché tut​ti gli altri carmi; infine il gruppo XXVIII-XXX sembra da ascrivere a una fase tarda.

Le fonti antiche citano alcuni titoli di opere teocritee che oggi risultano perdute. Il corpus di Teocrito giunto a noi comprende 30 carmi più i resti di un trentunesimo, conservato in un papiro, e un frammento dalla Berenice, di tradizione indiretta. Rimangono inoltre 25 Epigrammi e un carme "figurato", la Zampogna, appartenente a quel genere di brevi poesie che con la dif​ferente lunghezza dei versi tracciavano il disegno di un oggetto. 

Ma non tut​ti i carmi della raccolta si possono considerare autentici, poiché in essa si sono introdotte opere di altri autori ormai anonimi, che per vari aspetti presentavano qualche affinità con la maniera teocritea. Sicuramente spuri ri​sultano i carmi VIII, IX, XIX-XXI, XXIII, XXVII; dubbi, oltre alla sopra citata Zampogna, sono i carmi XXV (Eracle uccisore del leone), un epillio in cui, du​rante il suo soggiorno presso Augia, lo stesso eroe racconta l'uccisione del leone di Nemea, e XXVI (Lenai, ossia «Baccanti»), che narra la morte di Penteo.

Nella parte attribuita a Teocrito del corpus i carmi spuri presentano tutti qualche spunto teocriteo, che ne ha giustificato l'inclusione nel corpus stesso. 

L’VIII (I cantori bucolici, come, il VI) è il più riuscito ed è certamente non lontano cronologica​mente da Teocrito: è un agone e rivela un autore che ha studiato il siracusano, ma che non conosce la realtà bucolica. Nel preagone le corrispondenze del dialogo sono stucchevolmente ricalcate l'una sull'altra, mentre nell'agone vero e proprio le sezioni amebèe sono in parte indipendenti l'una dall'altra come tematica, il che è contrario alla tecnica dell'agone, e sono per di più in distici elegiaci, il che dà l'impressione di una sequenza di epigrammi. La motivazione della vittoria (versi 81 sgg.) è la dolcezza della voce, altra violazione del codice bucolico (che vuole sconfitto non chi ha la voce meno bella, ma chi non sa “rispondere”). 

Il IX (stesso titolo) ha difetti simili e maggiori. Il XIX (Il ladro di favi) presenta simbologia erotica (Eros punto da un'ape) e il XX (Il piccolo bifolco) presenta la contrapposizione città/campagna (il pastore lamenta il rifiuto della cittadina Eunìca). 

Il XXI (I pescatori) sostituisce la tematica bucolica con il povero mondo dei pescatori, ma presenta un vezzeggiamento della povertà del tutto estraneo a Teocrito (richiamandosi, se mai, alla Ecale di Callimaco).

Il XXIII (L'amante) è il lamento di un amante deluso che si uccide. Il XVII (Il dialogo amoroso) è mutilo all'inizio: un pastore di nome Dafni fa la corte a una fanciulla. 
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